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INTRODUZIONE

Marinella Muscarà, Antonella Poce
Coordinatrici del Gruppo di Lavoro “Educazione al patrimonio culturale” - SIPed

La conferenza internazionale “Heritage Education. Comparing practices 
and experiences”, svoltasi dal 9 al 10 settembre 2022 presso la sede siracusa-
na dell’Università Kore di Enna, rappresenta la prima occasione di riflessione 
e di confronto accademico promossa dal gruppo di lavoro “Educazione al 
Patrimonio Culturale” della SIPED. 

Istituitosi nel 2021, il gruppo di lavoro “Educazione al Patrimonio 
Culturale” intende promuovere la ricerca interdisciplinare e il dibattito 
scientifico sul valore umano e la funzione educativa del cultural heri-
tage, indagare il ruolo sociale delle istituzioni culturali e dei musei per 
l’educazione permanente e per l’interpretazione dei bisogni educativi 
delle comunità, sviluppare le potenzialità formative didattico-pedago-
giche dei processi di mediazione culturale che hanno luogo in contesti 
di apprendimento non formale “a contatto” con il patrimonio culturale 
(ad esempio, nel museo), sviluppare la ricerca sperimentale sull’impiego 
delle tecnologie per la fruizione e l’educazione al patrimonio culturale 
e incoraggiare lo studio sulle implicazioni riconducibili alla dimensione 
del benessere individuale e collettivo (o sociale) in relazione ai prodotti 
artistici (welfare culturale). 

L’apprendimento in prospettiva lifewide, estendendo l’azione educa-
tiva a nuovi contesti e a nuove situazioni, impone infatti di riflettere con 
accresciuta attenzione sui processi formativi che hanno luogo all’interno 
delle istituzioni culturali come i musei, i parchi archeologici e, in generale, 
i siti atti alla fruizione dei beni culturali.

È a partire da questi ambiti e obiettivi di ricerca che si situano i lavori 
della conferenza, i cui esiti sono pubblicati in tre volumi, di cui questo co-
stituisce il primo della triade.

La relazione che si sviluppa con il patrimonio culturale, anche media-
ta dalle tecnologie, non è solo vettore di inclusione sociale e di benessere 
collettivo, ma migliora anche la qualità della vita e concorre allo sviluppo 
sostenibile dei territori di comunità che si fanno interpreti di istanze plu-
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rime, rappresentando un eccellente dispositivo per il riconoscimento e la 
comprensione critica dell’identità come della diversità culturale, del mon-
do proprio e altrui. Tali premesse hanno indotto gli studiosi e i ricercatori 
partecipanti a riflettere e a ripensare il ruolo del patrimonio culturale in 
ottica contemporanea. 

Partendo dalla definizione di patrimonio presente nella Convenzione 
di Faro (Consiglio d’Europa, 2005), gli oggetti, le opere, i luoghi menzionati 
nelle riflessioni teoriche, nelle ricerche empiriche e nelle attività didatti-
che presentate durante la conferenza non sono stati concepiti come gli 
elementi costituenti il patrimonio culturale tout court, ma hanno assunto 
importanza a partire dai significati, gli usi, i valori che le persone e le co-
munità hanno inteso attribuire. Inteso in tal senso, il patrimonio mate-
riale e immateriale diventa “un tramite” per sviluppare la partecipazione 
democratica e la responsabilità sociale, migliorare l’ambiente e la qualità 
della vita, valorizzare la diversità culturale e accrescere la comprensione 
reciproca, sostenendo una superiore coesione sociale e lo sviluppo perso-
nale e umano.

Con l’intento di promuovere e implementare il dibattito pedagogico 
e interdisciplinare su questi temi, ipotizzare nuove soluzioni e indirizzi 
di lavoro, la conferenza internazionale “Heritage Education. Comparing 
practices and experiences” è stata articolata in tre sessioni tematiche: 1- 
Tecnologie e patrimonio culturale; 2- Patrimonio immateriale, paesaggio 
e sostenibilità; 3- Cittadinanza, inclusione e patrimonio culturale. 

In questo volume sono raccolti i contributi degli studiosi che hanno 
arricchito le prime due sessioni.

La parte prima contiene le riflessioni teoriche e gli esiti delle ricerche 
condotte dagli studiosi sull’uso del digitale per la fruizione, l’educazione e 
la comunicazione del patrimonio artistico e culturale, materiale e imma-
teriale, sulla gamification e sull’edutainment in relazione alle esperienze 
di educazione al paesaggio e alla fruizione di contenuti storico-artistici:

Elisa Bonacini (Nuove competenze digitali nei corsi di formazione 
professionalizzanti e nei tirocini universitari attraverso l’utilizzo di piat-
taforme digitali (izi.TRAVEL, Loquis, Road.TRAVEL) restituisce i risultati di 
alcune esperienze di apprendimento incentrate sull’applicazione del Di-
gital Storytelling nell’ambito del digital tourism in contesto scolastico e 
universitario; 
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Alessandro Ciasullo e Estefanía García González (Strategie di integra-
zione reale-digitale per l’apprendimento legato al patrimonio culturale) 
riflettono sul potenziamento dell’approccio virtuale/reale in contesti di 
fruizione del patrimonio artistico e culturale, evidenziando quanto il di-
gitale sia in grado di determinare apprendimenti autentici anche in re-
lazione allo sviluppo delle competenze trasversali tra i professionisti del 
settore;

Francesca Finestrone, Alessia Scarinci, Giusi Antonia Toto e Dario 
Lombardi (Smart culture: Didattica innovativa dei beni culturali) analizza-
no le forme di fruizione digitale del patrimonio culturale, soffermandosi 
sulle tecniche di Digital Storytelling, sulle Tangible User Interfaces (TUI) 
e sulle esperienze di tipo immersivo, definendo altresì lo studio di best 
practices nel contesto nazionale;

Alessandro Luigini (Applied games immersivi per l’educazione al pa-
trimonio materiale e immateriale) restituisce gli esiti di un percorso di-
dattico realizzato tramite applied game e virtual reality, implementato 
durante la pandemia attraverso l’uso di una piattaforma web-based, al 
fine di rendere più accessibile l’esperienza educativa;

Daniele Malfitana, Antonino Mazzaglia, Mario Indelicato e Lucrezia 
Longhitano (Apprendere (video)giocando. Patrimonio culturale e ga-
mification nell’esperienza del progetto AUGUSTuS) illustrano i risultati 
del progetto AUGUSTuS, che mette in campo strategie di gamification e 
di augmented reality con lo scopo di innescare un processo virtuoso di 
educazione collettiva e di trasferimento di conoscenze sui valori storico-
culturali di monumenti, siti e contesti del territorio siciliano.

Daniela Patti (Swipe Story: Un modello di storytelling digitale per la 
comunicazione del patrimonio culturale, per la conoscenza partecipata 
e per l’inclusione delle comunità) presenta un modello di storytelling di-
gitale come percorso di conoscenza personalizzato e partecipato su una 
“nuova idea di santuario”, come luogo di culto, di relazione e di cultura,  
realizzato tramite un’esperienza di “Swipe Story”;

Maria Tolaini (I musei come promotori di competenze digitali in sog-
getti anziani) presenta alcuni esiti di un laboratorio didattico finalizzato 
alla promozione delle competenze digitali in utenti museali over 65 anni, 
attraverso l’uso di metodologie didattiche innovative, come la narrazione 
digitale.



10	 Heritage Education

La parte seconda del volume esplora il tema dell’educazione alla so-
stenibilità attraverso la fruizione e la valorizzazione del patrimonio ma-
teriale e immateriale; la relazione tra l’educazione alla memoria storica 
dei luoghi e l’utilizzo di forme di progettualità partecipata e l’approfondi-
mento di pratiche educative incentrate sull’utilizzo delle arti performative 
e drammaturgiche quali strumenti per l’educazione e la fruizione di altre 
forme di patrimonio artistico e culturale:

Cecilia Bernabei (Il recupero memoriale come ri-acquisizione identi-
taria. dai gioielli inglobati nel territorio al patrimonio intangibile) valuta 
nuove possibilità di allestimento di mostre e eventi artistici in spazi in-
consueti, al fine di attuare modalità che sollecitino una nuova riflessione 
e una nuova concezione del territorio, esaminando le possibili ricadute 
sull’educazione formale e informale tramite l’analisi di buone pratiche 
realizzatesi in contesti nazionali e internazionali;

Francesca Berti e Simone Seitz (Sviluppo di competenze ecologiche 
e cittadinanza attiva con il patrimonio immateriale) presentano una ri-
flessione sulla relazione tra lo sviluppo delle competenze ecologiche e di 
cittadinanza attiva e la promozione di attività educative legate al patri-
monio immateriale, identificando le comunità di pratica come protagoni-
ste del processo di produzione culturale e le azioni di mappatura del ter-
ritorio tra le modalità più efficaci per rafforzare il valore del patrimonio 
immateriale e del paesaggio; 

Camilla Casonato e Paola Branduini (Educare al paesaggio urbano e 
periurbano in aree fragili. Esperienze di ricerca metodologica) illustrano 
i risultati di due ricerche, una condotta su scala locale e l’altra, ancora 
in fieri, in contesto internazionale, incentrate sul tema dell’educazione 
al paesaggio per la costruzione di una consapevolezza profonda circa lo 
sviluppo sostenibile e la transizione ecologica, realizzate attraverso un 
approccio educativo transdisciplinare; 

Salvatore Colazzo (Patrimoni Problematici) si interroga sulle modalità 
di lettura, interpretazione e mediazione del patrimonio immateriale “in-
gombrante”, sottolineando la necessità di sensibilizzare il territorio alla 
necessità di non azzerare la memoria, bensì di recuperare le tracce at-
tivando le comunità locali, come l’esperienza dell’Archivio inventato sul 
tabacco salentino;

Alessandra De Nicola, María Eugenia García-Sottile e Sebastián Gómez-
Lozano (Gesto, movimento, percezione. Alcune pratiche ed esperienze di 
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educazione al patrimonio culturale tra Spagna e Italia) presentano alcuni 
casi studio ed esperienze di formazione e di valorizzazione di patrimoni 
musealizzati e paesaggistici, sfruttando le potenzialità del digitale;

Sabina Falconi (Cooperative di comunità: vettore di sviluppo sosteni-
bile e coesione sociale) approfondisce i modelli di valorizzazione dei terri-
tori basati su una partecipazione attiva come le cooperative di comunità 
che risultano funzionali alla promozione di azioni di sviluppo economico 
e coesione sociale, fortemente orientate alla transizione ecologica e alla 
diffusione di relative pratiche educative;

David Martínez-Maireles (Il teatro come strumento di condivisione 
del patrimonio culturale catalano e costruzione di relazioni interculturali: 
un’ipotesi di ricerca bottom-up in didattica) restituisce alcuni risultati di 
un’esperienza di ricerca condotta presso una scuola primaria catalana, fi-
nalizzata alla creazione della consapevolezza interculturale e allo svilup-
po di competenze di cittadinanza, in particolare tra gli alunni provenienti 
da un contesto migratorio, attraverso l’uso del teatro quale strumento di 
condivisione e valorizzazione del patrimonio culturale;

Laerte Mulinacci (La Città dei Mestieri. Educazione al patrimonio e 
comunità di pratica), a partire da un approfondimento epistemologico sul 
nesso identità-tradizione, si interroga sull’efficacia in termini pedagogici 
di alcune modalità di educazione alla memoria, illustrando il caso della 
“Città dei Mestieri” di Siena, esperienza di fruizione e valorizzazione del 
patrimonio immateriale senese, che ha prodotto una importante presa di 
coscienza collettiva della comunità di riferimento;

Alessandra Natalini (L’Outdoor Education tra sostenibilità e inclusione) 
analizza il ruolo svolto dall’outdoor education in termini di educazione al 
patrimonio immateriale evidenziando il legame tra inclusione, sostenibilità 
ambientale e metodi di educazione all’aperto, soprattutto in contesti for-
mali, anche alla luce delle disposizioni ministeriali e nazionali in materia; 

Nicolina Pastena (Cittadinanza e inclusione tra mitopoiesi e tradizione: 
educare al riconoscimento del patrimonio culturale ed esistenziale nell’in-
tersezione “Universalizzazione/Localizzazione”) attenziona l’importanza 
degli aspetti mitopoietici e il ruolo della tradizione nella strutturazione dei 
concetti di “cittadinanza” e di “inclusione”, entrambi considerati sia nella 
loro forma globale e universale, evidenziando, fra le tante proposte meto-
dologiche possibili, l’importanza del “genogramma e del fotogramma peda-
gogico” quali strategie d’interconnessione “vissuto locale/vissuto globale;
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Marianna Piccioli (La sostenibilità nel quadro valoriale degli insegnan-
ti di scuola primaria) presenta alcuni risultati di un’indagine esplorativa 
volta ad indagare la relazione tra educazione allo sviluppo sostenibile ed 
educazione all’inclusione in contesti di educazione formale, attraverso 
l’analisi di strumenti di progettazione, curricula e pratiche didattiche uti-
lizzati dagli insegnanti in servizio, quali l’Index for Inclusion; 

Stefania Pinnelli (Educazione allo sviluppo sostenibile e educazione 
all’inclusione: indagine empirica attraverso il modello dell’Index for In-
clusion) illustra alcuni dati di un’indagine su campo condotta presso le 
scuole della Provincia di Lecce negli a.a. 2021-2023, all’interno del pro-
getto di ricerca-azione “Gi.Am.Sos” dell’Università del Salento, finalizzato 
alla promozione dell’educazione sostenibile e inclusiva; 

Maria Tomarchio e Viviana La Rosa (Il bene culturale immateriale della 
memoria operante. L’azione del Centro studi Borsellino sul territorio sici-
liano) illustrano le attività di educazione al patrimonio condotte dal Cen-
tro studi, ricerche e documentazione Sicilia/Europa “Paolo e Rita Borselli-
no”, operante sul territorio italiano, con il preciso intento di valorizzare il 
patrimonio culturale immateriale tramite lo sviluppo di processi formativi 
incentrati sui valori di cittadinanza attiva e coesione democratica, in par-
ticolar modo attraverso la sollecitazione del dialogo intergenerazionale;

Giulia Torta (Percorsi ecoturistici nella Tenuta presidenziale di Ca-
stelporziano (Roma): un’indagine sulla qualità dell’esperienza di visita), a 
partire da un approfondimento sull’ecoturismo e la fruizione sostenibile 
delle aree culturali, illustra i risultati di un’esperienza di ricerca empirica 
condotta presso la Tenuta di Castel Porziano di Roma, con lo scopo di 
analizzare la qualità dell’esperienza di visita condotta dai visitatori e di 
definire il profilo di un utente-tipo per progettare e validare in futuro 
percorsi di educazione al patrimonio immateriale coerenti con le iniziati-
ve di tutela, conservazione e salvaguardia degli ambienti naturali.

Questo volume intende evidenziare come in una società complessa, 
sempre più multietnica e culturalmente polifonica, il patrimonio culturale 
materiale e immateriale, le tecnologie, il paesaggio e l’educazione alla so-
stenibilità rappresentino potenti strumenti di consapevolezza e d’azione 
(memoria operante), in grado di alimentare processi di negoziazione delle 
identità, di sviluppo di competenze di cittadinanza e di partecipazione 
attiva alla crescita di società democratiche.



Negli ultimi anni gli studi di area educativa sul patrimonio cultura-
le materiale e immateriale sono cresciuti anche in forza del progressivo 
riconoscimento nazionale e internazionale del valore del patrimonio cul-
turale per il progresso della società.

L’universo pedagogico nelle sue varie declinazioni non ha mancato 
l’appuntamento e ha offerto prospettive multiformi, cogliendo di volta in 
volta aspetti didattici, sociali, sperimentali, teorici ecc.

In questo quadro, nel nostro Paese l’educazione al patrimonio culturale è 
diventato un ambito di studio e di ricerca, nonché di costruzione di percorsi 
didattici ed educativi, attraversato e coltivato da un numero crescente di 
studiosi e frequentato anche dai ricercatori più giovani e da quelli ancora in 
formazione. Fra questi vogliamo qui ricordare Laerte Mulinacci, dottoran-
do presso il dipartimento di Formazione, Lingue, Intercultura, Letterature e 
Psicogologia (FORLILPSI) dell’Università di Firenze, recentemente scomparso 
che con un suo contributo arricchisce questo volume. 

Laerte era particolarmente appassionato degli studi sul patrimonio ed 
impegnato ad esplorarne le potenzialità educative attraverso l’approccio 
della Public History of Education. Un impegno che lo ha visto attivo sul 
piano scientifico ma che ha caratterizzato moltissimi anni della sua vita 
anche sul piano civico e sociale nella sua amata città, Siena. Laerte, infatti, 
nella (sua) Contrada della Tartuca ha animato per anni un lavoro quotidia-
no, specialmente indirizzato ai più piccoli, per promuovere l’educazione al 
patrimonio culturale e per sostenere la costruzione della comunità.

Il suo impegno rappresenta, quindi, un lavoro intrinsecamente peda-
gogico e un esempio di quanto l’educazione al patrimonio possa espri-
mere efficacemente l’incontro tra le istanze teoriche e quelle pratiche, 
proprie della pedagogia come scienza.

Marinella Muscarà, Università Kore di Enna
Antonella Poce, Università Tor Vergata di Roma



11.
PATRIMONI PROBLEMATICI

PROBLEMATIC ASSETS/HERITAGE

Salvatore Colazzo
Università del Salento

L’irresistibile ascesa della coltivazione del tabacco nel Salento

Dal 1960 al 1964 viene costruita a Lecce la più grande fabbrica per la 
lavorazione del tabacco in Europa: 13 corpi di fabbrica, per una cubatura 
di 388.785 metri cubi 36.000 metri quadrati di copertura su un’area di 
115.000 mq. Costo: 1 miliardo e 650 milioni di lire per la muratura; 7 
miliardi di lire per impianti e macchinari. Produzione stimata: 52 milioni 
di sigarette al giorno 1. Ciò a testimonianza di quale significato abbia as-
sunto via via nel corso del tempo la coltura e la cultura del tabacco, il cui 
esordio nel Salento va collocata già nel XVIII secolo. È attestato infatti che 
nel Settecento funzionasse a Lecce una fabbrica per rifornire il Regno di 
Napoli del tabacco da fiuto e che intorno al 1770 il marchese Giuseppe 
Granafei di Serrano tentò – con successo – nei suoi possedimenti di Can-
nole la coltivazione del Cattaro, una varietà che, avendo bisogno di poca 
acqua, ben si prestava al clima siccitoso del territorio salentino 2.

Nel 1812 si producevano in Salento 12.000 quintali di tabacco, che 
venivano lavorati presso la Manifattura Tabacchi di Lecce, sita in un ex-
convento nei pressi di Porta Rudiae (adesso lì ha sede l’Accademia di Belle 
Arti), grazie a 20 molini, che sbriciolavano finemente il tabacco destinato 
ad essere fiutato ovvero a essere bruciato nelle pipe.

Quando si affermerà l’uso del sigaro, con il conseguente declinare 
dell’abitudine a fiutare o masticare il tabacco (in Italia la prima fabbrica 
da sigari nascerà in Toscana 3 nel 1815), nel Salento si penserà di coltivare 

1	 A. Monte, Le opere del Monopolio di Stato e i magazzini dei Concessionari di tabacco nel 
Salento tra storia, recupero e patrimonio industriale, in R. Del Prete ( a cura di), Dentro e fuori la 
fabbrica. Il tabacco in Italia tra memoria e prospettive, Franco Angeli, Milano, 2021, pp. 219-242.

2	 F.A. Mastrolia, La coltivazione e lavorazione del tabacco in Terra d’Otranto, “Proposte e 
Ricerche”, n. 61, estate-autunno 2008, pp. 125-152.

3	 La Toscana costituisce il primo punto di irradiazione della coltivazione in Italia nel no-
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delle varietà più idonee a tale scopo. Da qui il tentativo di introdurre il 
Kentucky, ma con scarso successo. Quando poi, a seguito  dell’introdu-
zione, accanto al sigaro, della sigaretta, la cui diffusione fu sicuramente 
favorita dall’invenzione, nel 1830 dei fiammiferi, si comincerà a valutare 
se fosse opportuno riconvertire gli opifici per la lavorazione del tabacco 
sì da assecondare le evoluzioni del mercato e del gusto dei consuma-
tori. Tuttavia ancora la produzione di sigarette non era industrializzata, 
ma nel 1880 sarà inventata una macchina in grado di realizzare mol-
to efficientemente sigarette, il che renderà appetibile la lavorazione di 
tabacchi idonei ad essere fumati e il confezionamento di sigarette. In 
Gran Bretagna il tabacco da sigaretta era scuro, il Virginia, in genere, dal 
sapore piuttosto acre, nel Continente si preferivano i tabacchi chiari, i 
cosiddetti levantini, più gradevoli al gusto. Nel Salento, visto il fallimento 
conseguente al tentativo di coltivare il Kentucky, di provare con i tabacchi 
orientali, forse – si ipotizzò – maggiormente compatibili col suolo locale. 
Correva l’anno 1892, il Monopolio decise di provare con tre varietà: Xanti 
Yakà, Erzegovina, Samsoum, istituendo due campi sperimentali, uno ad 
Alessano, l’altro a Poggiardo. La sperimentazione fu verificata dall’Istituto 
Sperimentale e di Tirocinio per la coltivazione dei Tabacchi – istituito a 
Scafati, in Campania, nel 1895 –, dando esito positivo. Il Monopolio a 
quel punto decise che il Salento fosse la zona d’Italia destinata a coltiva-
re le varietà levantine a foglia piccola. Pertanto, la Manifattura di Lecce 
fu convertita alla produzione di sigarette, dando lavoro nel 1897 a 300 
operaie e 60 operai, e nel Salento furono distribuite 23 milioni di piantine. 
Assunse un ruolo di riferimento l’agro di Tricase, anche per l’iniziativa 
dell’imprenditore onorevole Alfredo Codacci Pisanelli, il quale, eletto in 
Parlamento nel 1897, fu sottosegretario al Tesoro, interessandosi di cre-
dito cooperativo, nel 1904 e all’Agricoltura nel 1909. Il passaggio cruciale 
della tabacchicoltura nazionale fu rappresentato dal Nuovo Regolamen-
to per la coltivazione dei tabacchi indigeni del 1901, il quale introdusse 
quattro tipologie di concessioni: a) Manifesto; b) Concessione speciale; c) 
per esportazione; d) per sperimentazione. 

La vera novità era rappresentata dalla concessione speciale, poiché 
concedeva a produttori che potessero assicurare di avere a disposizione 
10 ettari di terreno di ricevere oltre che la concessione di coltivare un 
dato numero di piante di tabacco, anche l’opportunità di erigere degli 

stro Paese, segnatamente sarà Sansepolcro il luogo in cui si tenterà per la prima volta di colti-
vare il tabacco in Italia.
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opifici per la prima lavorazione del tabacco, da consegnare poi alle Mani-
fatture, queste alla diretta dipendenza dello Stato.

Nel 1902 a Tricase, su iniziativa di Codacci Pisanelli, che riesce, grazie 
alla sua influenza derivatagli dalla sua posizione politica, a coinvolgere 
95 proprietari terrieri, nasce il Consorzio Agrario Cooperativo, il quale 
assume la decisione di produrre tabacco per esportazione (il meno sog-
getto a limitazioni da parte del Monopolio), stringendo accordi con tre 
grandi industriali del tabacco a livello internazionali, i fratelli Allatini di 
Salonicco, Hartog di Anversa, Holtmann di Lugano. Le condizioni sono 
molto favorevoli: acquistano il tabacco al prezzo con cui lo avrebbe pa-
gato il Monopolio italiano, maggiorato di 3 lire a favore del Consorzio. 
L’accordo scade nel 1907. Nel frattempo era intervenuta la ridefinizione 
delle concessione e così il Consorzio di Tricase decideva di accedere alle 
concessioni speciali, diventando il più grande concessionario italiano. 

Non possiamo di certo fare qui la storia della tabacchicoltura salen-
tina, ma varrà la pena quanto meno ricordare la parallela crescita della 
Manifattura Tabacchi di Lecce, che diviene tanto importante da fornire i 
tecnici e gli operai per dare lo start alla Manifattura tabacchi di Buenos 
Aires nel 1904, e fare una notazione: le concessioni speciali si rivelaro-
no particolarmente redditizie per gli agrari salentini, in quanto potevano 
puntare sulla certezza dell’acquisto del prodotto da parte dello Stato a 
prezzo garantito, che significava, in presenza di salari dei contadini e del-
le tabacchine che lavoravano negli opifici, tenuti forzatamente bassi un 
lucro cospicuo, spesso investito in titoli di stato, piuttosto che usato per 
introdurre migliorie in campo agrario. Sarebbe molto interessante, ma 
qui non abbiamo lo spazio per farlo, seguire le vicende della tabacchi-
coltura durante il fascismo, legate anche alla fortuna politica del gerarca 
fascista Achille Starace, che favorirà la nascita di un Istituto Sperimentale 
Tabacchi a Lecce (divenuta oggi una delle sedi dell’Università), che si ac-
caparrerà concessioni speciali, assieme ad alcuni grossi imprenditori a lui 
a vario titolo associati.

Perciò facciamo un salto a quel glorioso 1964, ampiamente celebrato 
dalle cronache dell’epoca, in cui venne inaugurata la più grande Mani-
fattura Tabacchi d’Europa, la quale ebbe la ventura di durare assai meno 
del previsto, poiché nel 1970 l’Europa impose la liberalizzazione, sicché 
l’Italia si trovò nella necessità di rivedere la sua “filosofia” di coltivazione, 
lavorazione del tabacco e confezionamento. Prima, tutto era avvenuto in 
regime di monopolio, regolato rigorosamente dall’alto, in modo da inte-
grare l’apporto dei privati con quello dello Stato, adesso l’Europa ci dice 
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che il monopolio va smantellato. Per un certo periodo il settore fruirà di 
contributi FEAG 4, ma quando essi cesseranno completamente (ciò av-
verrà nel 2014, ma già nel 2002 il settore va in crisi profonda, almeno in 
Puglia) vi sarà una caduta verticale della produzione e una dismissione 
delle attività manifatturiere.

Il declino e la fine

Nel 1998 l’Ente Tabacchi Italiani, una società mista pubblico-privato 
a cui erano passati gli immobili del Monopolio decide di porre in vendita, 
tramite Fintecna, tutto il suo patrimonio. Troverà un acquirente nel 2002 
nella British Tobacco, che a seguito della fusione con Ente Tabacchi Ita-
liani (ETI), diventerà, nel 2004, British Tobacco Italia spa. Si verifica una 
chiusura progressiva di tutti gli stabilimenti, mentre nel 2006 le fabbriche 
di Lucca e di Cava dei Tirreni dei sigari toscani vengono cedute alla SECI, 
la holding della famiglia Maccaferri. Nel 2010 chiude la Manifattura di 
Lecce, l’ultima di quelle presenti in Italia. La produzione viene trasferita 
in Romania, cinquecento lavoratori perdono il posto di lavoro. Nonostan-
te la mobilitazione dei sindacati e un’offerta proveniente da un gruppo 
privato di acquisizione della fabbrica, la decisione della British Tobacco 
risulta irremovibile. La motivazione addotta, cioè di scarsa remunerabilità 
dell’impianto leccese, risulta all’analisi economica poco fondata. Infat-
ti, come fu fatto notare, l’azienda produceva un pacchetto di Ms a 12 
centesimi vendendolo a 54, con un utile del 350%, il più alto in Europa. 
Lo spostamento della produzione all’estero appariva piuttosto motivata 
dall’intenzione di aggirare il fisco 5.

A seguito della chiusura della Manifattura, ultimo atto dello sman-
tellamento di una filiera produttiva, nella società salentina si verifica una 
cesura improvvisa, che procura una sorta di repentina rimozione di ciò 
che il tabacco aveva significato per Lecce e la sua provincia. Il Salento 
abbandona il mondo contadino ed entra nella sua fase industriale. Il Pe-
trolchimico di Brindisi, l’Italsider di Taranto, un’acciaieria tra le più grandi 
d’Europa, i poli calzaturieri di Casarano e Tricase, l’industria dell’abbiglia-
mento, il conto-terzismo nel tessile per le grandi aziende del Nord, as-

4	 Regolamento CEE n. 1726/70 della Commissione del 25 agosto 1970, che fissa le mo-
dalità relative alla concessione del premio per il tabacco in foglia

5	 V. Marzo, Chiude la manifattura MS, “Corriere del Mezzogiorno”, 20 settembre 2010.
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sorbiranno molta manodopera 6. Gli anni Novanta del secolo scorso, con 
l’entrata in crisi delle industrie che fino ad allora avevano costituito una 
significativa fonte di reddito per molte famiglie salentine, imporranno 
un ripensamento dell’economia, che si indirizzerà verso il terziario con 
lo sfruttamento turistico del territorio; la riscoperta dell’agricoltura da 
un’altra prospettiva rispetto al passato; la valorizzazione delle peculiarità 
enogastronomiche; l’acquisizione di una maggiore consapevolezza sulla 
valenza del paesaggio, dei beni architettonici, dell’attrattività dei paesi, 
dell’ambiente.   

Il distanziamento improvviso e traumatico dalla tabacchicoltura ha 
significato anche l’abbandono dei tanti opifici che erano presenti quasi in 
tutti i paesi del Salento. Di questi, solo pochissimi sono stati destinati ad 
altri usi, in gran parte sono progressivamente decaduti, rappresentando 
oggi più che una risorsa un problema. 

Attivare un percorso di presa di consapevolezza da parte soprat-
tutto dei più giovani, che non hanno per propria diretta esperienza 
conosciuto la tabacchicoltura, diventa interessante come processo di 
riappropriazione di un elemento della cultura locale, che può costituire 
lo sprone per una riflessione sui processi economici attivati in passato, 
sul come sono stati guidati (quando ciò sia avvenuto) dalla politica, sul 
come hanno reagito le comunità nel tentativo di assorbire i colpi dei 
passaggi critici, sui pericoli delle monocolture, sperimentati nel Salen-
to prima con la tabacchicoltura e poi con l’olivicoltura, messa in crisi 
dall’epidemia della Xylella 7. 

Da qui il progetto di ricerca-intervento immaginato all’interno di 
un’Associazione che si occupa di educazione e sviluppo di comunità, Fab-
bricare Armonie.

6	 G. Viesti, P. Luongo, Distretti industriali e imprese nel Mezzogiorno, in Enciclopedia 
Treccani, all’indirizzo https://www.treccani.it/enciclopedia/distretti-industriali-e-imprese-nel-
mezzogiorno_%28L%27Italia-e-le-sue-Regioni%29/.

In realtà si tratta della ripresa di un articolo già uscito in una rivista specialistica nel 2015.
7	 Su questo tema ho trattato in S. Colazzo, Comunità locali, salute dell’ambiente e salute 

individuale: il caso Salento, “Dialoghi Mediterranei”, n. 1/2021, online all’indirizzo: http://www.isti-
tutoeuroarabo.it/DM/comunita-locali-salute-dellambiente-e-salute-individuale-il-caso-salento/
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Recuperare un patrimonio culturale immateriale:
l’idea dell’Archivio Inventato

Fabbricare Armonie è nata, come Organizzazione di Volontariato, sul 
finire del 2017 a Spongano (Le), un paese di poche migliaia di abitanti, 
collocato nel “Capo di Leuca”, a distanza di circa sessanta chilometri dal 
capoluogo di provincia. Si tratta di un centro in cui ancora oggi la rura-
lità è forte, un tempo era caratterizzato da un’economia caratterizzata 
dall’agricoltura. Qui, come nei paesi vicini, si coltivava il tabacco. Nel pe-
riodo più florido di quest’industria sorgevano diversi opifici (le cosiddette 
“fabbriche”, nel gergo popolare) per la prima lavorazione del tabacco, che 
avveniva da parte dei cosiddetti “concessionari”. 

L’Associazione ha eletto a sua sede alcuni immobili facenti parte del-
la Agenzia Tabacchi Greggi, eretta dal 1954 al 1957, di proprietà dello 
Stato: una struttura di 9.000 metri quadrati coperti e 10.000 scoperti, 
in cui hanno lavorato alcune centinaia di operaie ed operai. L’Agenzia 
passerà dal Monopolio all’ETI e da questo a Fintecna, per essere, nel 2003 
messa in vendita, dando seguito al decreto 282/2002 – contestato da 
Legambiente 8 – ed acquistata da privati, che l’hanno lottizzata e affittata 
a svariati soggetti.

Tra le varie operazioni culturali condotte da Fabbricare Armonie OdV 
vi è l’acquisizione in gestione dell’Archivio etnografico e musicale “Pie-
tro Sassu” 9, costituito per l’opera di uno studioso locale, Luigi Mengoli, 
il quale ha condotto, a partire dal 1978, uno scavo sulla memoria della 
comunità, che ha restituito un repertorio molto ampio di documenti 
(narrazioni orali audio e videoregistrate, fotografie, canti), tradotto poi 
in operatività culturale con la nascita dei Menamenamò e dei Cantori 

8	 T. Tummino, Il governo ha svenduto i due gioielli del Salento, “La Repubblica.it”, 13 feb-
braio 2003.

9	 L’Archivio è dichiarato, dal Ministero per i beni e le attività culturali – Soprinintenden-
za Archivistica e Bibliografica della Puglia e della Basilicata con comunicazione del 9 gennaio 
2019, recante n. prot. 73, class: 34.22.04/02, di interesse culturale, ex art. 13, comma 1 del 
d.lgs. n. 42 del 2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” poiché “la collezione riveste 
interesse storico particolarmente importante per i seguenti motivi: i materiali audiovisivi e a 
stampa conservati nella collezione documentano il ricco patrimonio di musiche tradizionali del 
Salento, il quale si ricollega direttamente alla storia sociale, culturale ed economica dell’intero 
territorio che quelle musiche ha prodotto. I canti raccolti, infatti, raccontano le dinamiche dei 
rapporti familiari, quelli sociali tra contadini e proprietari terrieri, il sentire comune, le credenze 
religiose che nei secoli si sono mescolate a credenze pagane dando vita a fenomeni quali il 
tarantismo e il neotarantismo, oggi importante attrattore culturale per il territorio”.
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dei Menamenamò, con l’istituzione dell’Università Popolare e delle Arti 
“Paolo Emilio Stasi” e molte altre iniziative che hanno interessato il 
territorio 10. 

Nell’Archivio sono depositati, fra l’altro, materiali che riguardano la 
cultura del tabacco, fra cui alcuni canti che, almeno in parte, sono stati 
proposti all’attenzione degli studiosi attraverso il saggio I suoni del ta-
bacco 11, contenuto nel volume collettaneo curato da Rossella Del Prete, 
nonché materiali relativi all’attività di ricerca-formazione-intervento da 
me e dal mio gruppo di ricerca, condotta tramite la Summer School di 
Arti Performative e Community Care, edizione 2013, dal titolo “Narrazioni 
dalla terra per la terra. Piccole e grandi migrazioni, di ieri e di oggi” 12. 
Di particolare interesse è il complesso di materiali preparatori per l’or-
ganizzazione dell’evento formativo, consistenti in una accurata ricerca 
etnografica condotta con i testimoni di una stagione collocata tra il finire 
degli anni Cinquanta e gli anni Settanta del secolo scorso in cui i conta-
dini salentini emigravano stagionalmente nel tarantino, in Basilicata e in 
Capitanata per coltivare il tabacco 13. Quella ricerca ci indusse ad orga-
nizzare, con alcuni testimoni, un viaggio nei luoghi (“Viaggio a Le Cala-
brie 14”), in cui essi, bambini, accompagnando i loro genitori, si trovarono 
a vivere, viaggio ricco di sorprese, rivelazioni, memorie.

Accanto ai materiali appena nominati vi è tutta la documentazione 
relativa ai seminari condotti durante la Summer School; la drammatur-
gia collettiva di restituzione, in modalità performativa, dei risultati della 

10	 S. Colazzo, Luigi Mengoli l’avventura Menamenamò: quindici anni di ricerca per lo svi-
luppo della cultura etnomusicale del Salento, Amaltea, Castrignano de’ Greci, 2010.

11	 S. Colazzo, L. Mengoli, I suoni del tabacco, in R. Del Prete, Dentro e fuori la fabbrica. Il 
tabacco in Italia tra memoria e prospettive, Franco Angeli, Milano, 2012, pp. 333-348.

12	 L’illustrazione del senso e dei contenuti dell’edizione della Summer School a cui qui 
ci riferiamo è recuperabile a questo link: https://artiperformative.com/2014/01/15/narrazioni-
dalla-terra-per-la-terra-piccole-e-grandi-migrazioni-di-ieri-e-di-oggi-20-29-agosto-2013/

13	 Questo fenomeno fu determinato dalla decisione del Monopolio di razionalizzare la 
produzione del tabacco. A causa anche dell’ipersfruttamento dei terreni la qualità dei ta-
bacchi coltivati nel basso Salento era piuttosto scemata, sicché si decise di imporre una li-
mitazione alle concessioni e favorire lo sfruttamento di terreni collocati in altri territori, e 
segnatamente quelli del tarantino e delle contigue aree della Basilicata. Questo determinò 
una migrazione interna, per la quale un numero anche importante di contadini del Capo di 
Leuca si spostarono verso queste nuove zone di espansione della coltivazione del tabacco, 
accettando i contratti di affitto e mezzadria che i padroni dei terreni. detentori delle conces-
si a coltivare, proponevano loro.

14	 Nella vulgata popolare Le Calabrie erano le aree della vecchia Terra d’Otranto che si 
affacciavano sul Golfo di Taranto.
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ricerca-formazione, avente ad oggetto la coltivazione e la lavorazione del 
tabacco e la loro persistenza nella memoria locale; l’audioregistrazione 
della performance finale con gli allievi della Summer School, avvenuta 
nella piazza di Carpignano Salentino. Continuando la ricognizione, dob-
biamo citare:
–	 La videodocumentazione dell’installazione di sound art di agosto 

2021, di Luigi Mengoli, avvenuta sul piazzale antistante la Stazione 
di Spongano, da cui partivano i vagoni dei treni merci pieni di balle di 
tabacco, lavorate dall’Agenzia Tabacchi Greggi di Spongano, collocata 
lì nei pressi, destinate alla Manifattura Tabacchi di Lecce per la lavo-
razione finale.

–	 La trascrizione in pentagramma del canto tradizionale sponganese “‘U 
Magazzinu” e del canto tradizionale salentino “…E fattore ieu me ne 
vau”.

–	 I tre volumi ormai introvabili: E. Imbriani, S. Colazzo, L. Mengoli 
(1992 15); A. Bonatesta, S. Colazzo, L. Mengoli (2005 16); S. Colazzo, L. 
Mengoli (2009 17).

–	 L’audioregistrazione di circa cinque ore di intervista a Pippina Guida, 
dapprima bracciante col padre applicata alla coltivazione del tabacco, 
poi tabacchina nelle Concessionarie di tabacco e infine operaia e cuo-
ca presso l’Agenzia Tabacchi Greggi di Spongano (sin dalla sua nascita 
e fino al 1986).

–	 L’audioregistrazione di circa tre ore di intervista ad Angela Marsella, 
lavoratrice, migrante stagionale del tabacco assieme alla famiglia a 
Ginosa Marina (Taranto), provenendo da Scorrano (Lecce).

–	 L’audioregistrazione di circa due ore ad Anna Tronci, titolare di una 
ditta concessionaria per la coltivazione e trasformazione di tabacco in 
Ortelle.

Vista la consistenza di questo patrimonio, Fabbricare Armonie si è at-
tivata allo scopo di organizzare un Archivio inventato, a partire dal nucleo 
di documenti sopra nominati, allo scopo di sensibilizzare il territorio alla 

15	 E. Imbriani, S. Colazzo, L. Mengoli, ...e lu sule calau calau, “I Quaderni di Titivillus”, Ma-
glie, 1992.

16	 A. Bonatesta, S. Colazzo, L. Mengoli, E fattore ieu me ne vau. Tabacco e tabacchine nel 
Salento contadino. Canti di lavoro (con cd-audio), a cura di S. Colazzo, Amaltea edizioni, Castri-
gnano de’ Greci, 2005.

17	 S. Colazzo, L. Mengoli, Otala ‘ttorna Pippina (con cd-audio), “Voci e personaggi della 
musica salentina”, Amaltea, Melpignano, 2009.
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necessità di non azzerare memoria e storia legate al tabacco, offrendo  la 
possibilità, innanzitutto alle comunità locali, ma poi anche allo studioso e 
al turista, di leggere come il tabacco ha segnato il territorio delle campa-
gne e dei paesi salentini, sollecitando un recupero delle tracce materiali, 
consistenti soprattutto in edifici, ma poi anche in macchine e  utensili.

L’attività di raccolta e custodia fatta da un singolo soggetto, lo stu-
dioso Luigi Mengoli, presa in carico da un’associazione avente come sua 
finalità il lavoro con le comunità locali, al fine di “capacitarle”, si arric-
chisce di ulteriori testimonianze e documenti, di differente provenienza, 
pubblica e privata, a fondamento di un più ampio progetto di public hi-
story, che consente di chiamare all’incremento dell’archivio anche privati 
cittadini, sollecitandoli a depositare la loro memoria sotto forma di file 
digitali nell’archivio, nonché di lavorare alla definizione di itinerari di ri-
cerca e di fruizione, con la collaborazione di enti, associazioni, scuole, 
allargando il progetto a forme di public pedagogy 18. Ciò rende l’Archivio 
inventato un modo per produrre i documenti, per avviare nuove forme 
di cooperazione, comunicazione e consultazione, puntando a far sentire 
il complesso archivistico realizzato come patrimonio della collettività, di 
cui comunica valori e cultura.

Conclusioni

Con quest’articolo si è voluto portare all’attenzione l’esistenza nel 
Salento di un patrimonio materiale e immateriale poco noto ai più, su 
cui conviene attivare un lavoro volto innanzitutto alla sua conoscenza, 
poi alla selezione di ciò che convenga conservare, andando a restaurare 
e ridestinare gli edifici più rappresentativi, infine alla valorizzazione del 
patrimonio immateriale collegato a quel patrimonio materiale, attivando 
le comunità locali affinché decidano quale uso farne, con una progettua-
lità partecipata che renda possibile collegare tale valorizzazione ad una 
riflessione sui modelli di turismo da adottare, dentro un’ottica di sosteni-
bilità sociale e ambientale.

18	 Per approfondire questo tema, si può consultare il seguente articolo: 
M.P. O’Malley, J.A. Sandlin, J. Burdick, Public Pedagogy Theories, Methodologies, and Ethics, 

“Education”, 30 giugno 2020, doi: https://doi.org/10.1093/acrefore/9780190264093.013.1131
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